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Impiegati anche elicotteri nella guerra del Comune alle lottizazioni illegali 

Abusivismo meno facile 
con il vigile «volante» 

Un accordo con la guardia forestale - Corri9 rendere veramente efficace la legge re­
gionale di risanamento - Quali norme varine cambiate secondo l'assessore alle borgate 

TAZIO » TOKH.O • Mwcofdt V Agoirt IIM1 

SI compiate un gronda plano voluto dalla PC 

Tra un anno e mezzo 
servizi in tutte le borgate 

Quando si dice la faceta 
tosta. I de non demordono 
proprio. Se SÌ mettono in te­
sta una cosa, se ne convin­
cono (o fanno finta) a tal 
punto che, ogni tanto, de­
vono scriverla sul loro gior­
nale. Guardate ti titolo del 
Popolo di ieri — si segnala 
m particolare il « pudore » 
dell'occhiello — e avrete la 
ennesima conferma. 

L'articolo apparso sul quo­
tidiano dello scudocioctato ri­
propone un'idea che è diven­
tata, da qualche tempo, un 
chiodo fisso dei democristia­
ni: ti piano Acca. Se luce, 
acqua e fogne arrivano fi­
nalmente nelle borgate roma­
ne, strillano i de, è tutto 
merito nostro. Sì loro ne so­
no straconvinti. Inutile con­
traddirli, quasi reclamano 
una medaglia. 

Ma bluffano, naturalmen­
te. E allora, senza dimenti­
care che la città e i 700 mila 
abitanti delle borgate non 
hanno affatto steso un velo 
di pietoso silenzio sulla re­

sponsabilità — politica, am­
ministrativa e culturale — di 
chi in trent'anni ha creato 
i «guasti», proviamo con san­
ta pazienza a ricordare un'al­
tra volta t fatti. Solo poche 
cifre, per rinfrescare la me­
moria ai de. 

Ecco cosa ha fatto m soli 
4 anni la giunta dt stmstra 
capitolina. Sono: 126 chilo­
metri di fogne, 100 di rete 
idrica, più di duemila allac­
ci. Ancora. Quasi 150 chilo­
metri di rete per la luce e 
una spesa di ben V.5 miliar­
di di opere per le borgate del 
gruppo « C ». 

D'accordo, l'opera di risa­
namento civile e sociale del­
le borgate non finisce qui. 
C'è ancora molto da fare per 
la giunta di sinistra. Ma, 
non preoccupatevi, altri frut­
ti non tarderanno: e anche 
per quelli, vedrete, la DC di­
rà che le « basi » buone le ha 
messe lei. Pazienza. Sempre 
meglio qualche bugia dai ban­
chi dell'opposizione, che i 
guasti di anni di malgoverno. 

D'ora in poi diventerà più 
difficile costruire edifici abu­
sivi nell'agro romano, su ter­
reni che il p'ano regolatore 
indica chiaramente come a-
gricoli. Non si tratta esclusi­
vamente di una dichiarazione 
di buone intenzioni visto che 
l'amministrazione comunale 
si sta attrezzando per con­
durre una battaglia più rigo­
rosa e soprattutto tempestiva 

In particolare proprio 
qualche giorno fa un impor­
tante accordo è stato rag­
giunto tra l'assessorato co­
munale al risanamento delle 
borgate e il comando della 
guardia forestale per l'unifi­
cazione della vigilanza contro 
gli incendi.e i tagli dei bo­
schi e quella contro gli abusi 
edilizi. Questo significherà 
che sugli elicotteri della fo­
restale insieme agli uomini 
del corpo saliranno anche i 
vigili urbani del distaccamen­
to speciale dell'assessorato al 
risanamento delle borgate. 
. Non si tratta di una scelta 
meramente repressiva, puni­
tiva, Lo ha ricordato l'asses­
sore al risanamento delle 
borgate Olivio Mancini. Pro­
prio adesso/che la Regione 
ha messo a disposizione dei 
comuni la legge sul risana­
mento dei nuclei abusivi, è 
necessario agire con estremo 
rigore. Non avrebbe senso 
perìmetrare le borgate abusi­
ve. farle diventare quartieri 
legali a tutti gli effetti e poi 
permettere di nuovo che. al 
di fuori delle aree perimetra­
le, gli abusi riprendano. 

Mancini però ha anche ri­
cordato che il problema delle 
lottizzazioni e dei conseguenti 
abusi edilizi non può essere 

risolto con i soli interventi 
repressivi e con la vigilanza. 
Occorre trasformare oppor­
tunamente le leggi in modo 
da poter usufruire di criteri 
più chTari di giudizio. 

In particolare: 
— la dimensione minima 

del lotto agricolo non deve 
essere rapportata esclusiva­
mente al parametro della e-
dificahilità, ma della stessa 
validità produttiva ed eco­
nomica di un'impresa agrico­
la: 

— è necessario eliminare 
quelle norme urbanistiche 
che consentono di fatto la 
trasformazione di un lotto 
agricolo in un lotto edificabi­
lc; 

— è anche necessario im­
pedire la frantumazione del 
territorio agricolo per usi 
estranei alla produzione, sta­
bilendo 11 principio che gli 
atti di compravendita di por­
zioni di terreno debbono avere 

11 consenso dei Comuni: 
— il Comune inoltre do­

vrebbe avere un diritto di 
prelazione sui terreni che si 
vogliono alienare alla produ­
zione agricola. In questo mo­
do sarebbe possìbile la crea­
zione di un demanio comuna­
le da destinare alle coopera­
tive agricole, all'edilizia resi­
denziale (soddisfacimento an­
che la domanda di case uni-
familiari), agli impianti so­
cio-sportivi e agli altri im­
piantì di pubblica utilità. 

Insomma il controllo degli 
abusi edilizi (o meglio, la 
prevenzione) deve accompa­
gnarsi ad una maggiore pos­
sibilità di pianificare, di uti­
lizzare razionalmente il terri­
torio. 

Da lunedì aumenti da meccanici e carrozzieri 
* . J ' . , — , — • . — — 

Costerà di più riparare l'auto 
ma se il conto è salato 

c'è un «tribunale» che controlla 
Quasi 14 mila lire. il costo orario della manodopera 
Una commissione deciderà se il lavoro non è ben fatto 

Portare una macchina dal 
meccanico o dal carro^ziete, 
da lunedi costerà di più. Il 
« costo orario » della mano­
dopera, Infatti, aumenterà di 
duemila lire, arrivando a 
13.805 lire. E la tariffa vale 
per tutti, gommisti eù elet-
trauti, carrozzieri e meccani­
ci. 

Questa volta, però, insieme 
alla nuova « stangata », il 
sindacato del settore, la FA­
DAM, ha preparato una spe­
cie di « statuto delle garan­
zie » per l'automobilista 
sprovvisto. Insomma, se il 
lavoro non è ben fatto, se il 
prezzo sembra un po' astro­
nomico, lo sprovveduto citta­
dino può rivolgersi al sinda­
cato, dove è stato costituito 
un apposito « tribunale », Ma 
come lare per controllare la 
giustezza del prezzo? Sempli­
ce, la FADAM ha preparato 
un opuscoletto (costa solo 
mille lire) dove c'è spiegato 
per bene, quanto costa ripa­
rare un freno, oppure river­
niciare una fiancata. Basta 
fare 1 calcoli e la parcella è 
bell'e fatta. 

Tutto questo naturalmente 
vale soltanto per le officine 
associate al sindacato (che 
sono circa 0 mila). Per le 
altre, bisognerà arrangiarsi 
come s'è fatto finora. Co­
munque ogni negozio aderen­
te alla FADAM avrà affisso 
un cartello con su scritto 
« Esercizio qualificato ». Il 
che vuol dire: se il lavoro 
non ti sta bene rivolgiti al 
« tribunale dell'automobili­
sta » perché è tutto garantito. 
E se la commissione decide 

che quella riparazione non va 
tanto bene, il carrozziere o il 
meccanico è costreto a rifar­
la daccapo, naturalmente gra­
tis. < . 

Gli aderenti alla FADAM 
hanno un timore, quello degli 
abusivi, che siccome non pa­
gano le tasse possono benis­
simo praticare prezzi concor­
renziali. Proprio per questo il 
6 ottobre ci sarà uno sciope­
ro di tutte le officine. 

Ma i « diritti dell'automobi­
lista » non sono tutti qui. 
Sempre nel negozi targati 
FADAM sarà affisso un altro 
cartello con un elenco di 
consigli utili. Vediamo 1 
principali, innanzitutto farsi 
preventivare 11 lavoro prima 
di lasciare l'auto. Poi rifiu­
tarsi di saldare 11 conto se 
sulla fattura non sono speci­
ficate tutte le « voci » e se 
non è garantita l'originalità 
dei pezzi- Infine alla fine del 
lavoro il meccanico deve ri­
lasciare un certificato di ga­
ranzia. 

Resta, però, anche dopo la 
nuova carta dei diritti del-
rautomohilista. " un ' grosso 
problema, quello delle assi-
curaz'oni. Le società, infatti, 
calcolano ancora 1 prezzi di 
riparazione in modo inferiore 
a quelli reali, circa il 40 per 
cento in meno. Nello sciope­
ro del 6 ottobre ci sarà an­
che auesta questione, che, 
speriamo, venga risolta defi­
nitivamente. perché oggi la 
maggior parte delle ripara­
zioni (specie quelle di car­
rozzeria) sono fatte a carico 
delle compagnie di assicura­
zione. 

„ Arrestati 

due giovani 

con 200 grammi 

di hascisc 

Due giovani sono stati ar­
restati perchè trovati in pos­
sesso di 200 grammi di ha-" 
scisc. Gli arrestati sono Al­
berta Paoletta di 23 anni e 
Rosario Bruno di 29. 

Il loro arresto c'è stato Ieri 
mattina in una via del quar­
tiere Tuscolano. Erano vici­
no ad un'auto parcheggiata 
al margine di un marcia­
piede, quando due vigili ur­
bani, insospettiti dal loro at­
teggiamento. hanno avverti­
to alcuni agenti di polizia 
che si trovavano a passare 
nella zona. 

E' stato cosi che le guar­
die, dopo aver chiesto 1 do­
cumenti ai due, hanno per­
quisito la vettura sulla quale 
erano appoggiati. All'interno, 
sotto un sedile, gli agenti 
hanno trovato un pacchetto 
avvolto con della plastica. 
Dentro, incartato con carta 
stagnola, c'erano le dosi di 
hascisc. I due giovani sono 
stati accompagnati, lei a Re-
bibbia, lui a Regina Coeli. 

La burocrazia non vuol sentir ragioni: Federico, un bambino di sette mesi, per la legge è venuto alla luce nel 1908 

È un neonato, ma per l'anagrafe ha 72 anni 
Non può fare le vaccinazioni antipolio, né può essere accolto negli asili nido per un banale errore di un impiegato 
comunale - Le peregrinazioni e le file negli uffici dei:genitori per cercare di modificare certificati e documenti 

•*i 

« Ma quale asilo nido! A 
settantadue anni compiuti a 
suo figlio possiamo soltanto 
assegnare un posto in un 
ospizio, o, se ci tiene, man­
darlo in un soggiorno in col­
lina per anziani ». Mauro 
Giusti, un giovane padre di 
trentuno anni, si è allonta­
nato per l'ennesima volta 
sconsolato ed esasperato dal­
la condotta comunale del-
l'Eur. C'è andato l'altro gior­
no per chiedere che al suo 
bambino. Federico, di sette 
mesi, vengano fatte, come a 
tutti i neonati, le vaccinazio­
ni. e vengano rilasciati i cer­
tificati d'obbligo. 

Ma non sono servite a nien­
te preghiere e insistenze. Nel 
documento rilasciato dall'ana­
grafe c'è scritto chiaramente. 
Mauro Giusti ha un figlio 
che per la legge, a gennaio 
scorso, ha festeggiato il suo 
settantaduesimo compleanno. 
Anche per la mamma. Maila 
Gasparri. non c'è che dire. 
è un bel record. La donna è 
nata nel '52. ma ha un figlio 
che è nato nel 1908. La data 
è ormai bella e segnata sul 
certificato di nascita. Quan­
do si mette in moto l'infer­
nale meccanismo burocrati 
co. non c'è quasi più niente 
da fare. 

Mauro Giusti, ormai lo co­

noscono bene i dipendenti e 
i fattorini dell'imagiafe, del­
la circoscrizione. Tutti quelli, 
insomma, che lavorano nei 
luoghi dove è necessario an­
dare quando si ha un figlio 
piccolo. Giusti fa l'impiegato 
in una compagnia di assi­
curazioni e di giornate di 
Iaroro ne ha perse già tante, 
tentando di mettere riparo 
al fatale errore fatto negli 
uffici comunali. 

La vicenda iniziò tre mesi 
dopo la nascita di Federico, 
il 14 gennaio di quest'anno. 
Mauro Giusti andò a chie­
dere uno stato di famiglia al­
l'anagrafe. « Fu allora — rac­
conta — che cominciai un po' 
alla volta a scoprire quello 
che era successo. Fu allora 
— continua — che ebbi U pri­
mo impatto con la burocra­
zia e ì suoi tentacoli. La pri­
ma rivelazione: mio figlio 
non era mai stato registrato. 
Fui ottimista. Pensai ad un 
ritardo, banale, a un proble­
ma di trascrizione, risolvibi-
le in poco tempo. E fu al­
lora che cominciai a stringe­
re amicizia, nelle file agli 
sportelli, con altri padri e 
madri. Aspettavano, chi da 
un anno, qualcuno addirittu­
ra da due, che i loro figli 
nascessero ufficialmente, a 

tutti gli effetti di legge. Ma 
io ero stato più sfortunato 
degli altri. Non c'era solo 
U ritardo, c'era un errore ben 
più grave. Quando mi con­
segnarono il documento sco­
prii che Federico era stato 
registrato come nato nel 
1908*. 

Chissà quale impiegato, un 
po' distratto, un po' disat­
tento. evidentemente aveva 
spostato di una cifra e di 
quasi un secolo la data di 
nascita del piccolo. Non do­
vrebbe . ma può accadere. 
Quello che è sconcertante è 
che in tanti mesi non si sia 
riusciti a riparare allo sba­
glio. Mauro Giusti, fra le ine­
vitabili battute ironiche degli 
stessi impiegali, e di chiun­
que commenti il caso, ha gi­
rato di ufficio in ufficio. Re­
clami, rimostranze, proteste. 
Tutto è stato inutile. 

Il medico comunale che do­
veva fare le vaccinazioni ob­
bligatorie, si rifiuta di farle. 
Dal certificato si epince, na-
turàlmente, che Federico 
Giusti è troppo vecchio per 
malattie come la poliomielite 

poi nostro figlio avrà bisogno 
del suo libretto sanitario. A 
settembre vogliamo mandar­
lo all'asilo nido. Ma come 
fare? Per il terminale che è 
nella circoscrizione, mio fi­
glio non risulta fra i barn- \ 
bini in età adatta. Non sap- \ 
piamo più a chi rivolgerci, 
non sappiamo che cosa fare*. • 

e Per favore — prega Mau. 
ro Giusti — scrirefe il mio 
indirizzo, il numero della pra­
tica. Forse c'è la speranza 
che qualcuno venga a cono­
scenza della vicenda e possa • 
fare qualcosa per fare fun­
zionare un pochino più velo 
cernente gli uffici dell'ano- ] 
grafe. Abitiamo in via Val-
damo 3. è il bambino è nato, 
ve lo assicuro, il 14 gennaio 
di quest'anno. In fondo si 
tratta di spostare una pic­
cola cifra, dal 1908 al 1980. 
e tutto si metterebbe a po­
sto. Finirei di perdere ore e 
ore negli uffici, di scontrar 
mi con impiegati che mi ri­
petono — più o meno gentil­
mente — che non possono fa­
re niente per me e che c'è 
da aspettare e sperare. Non 
vorrei ritrovarmi, fra qual­
che anno, quando mio figlio 

e il vaiolo. € Per ora — rac- J dovrà andare a scuola, ad 
contano i genitori — siamo 
stati costretti a fargliele fare 
privatamente, ma prima o 

insistere per fare accettare 
dal direttore un vecchietto 
ottantenne ». 

Il certificate della famiglia Giusti. Come si vede il pic­
cole Federico è registrato come' nato i l 14-1-19M, in ovvio, 
stridente contrasto con la giovane et* dei genitori. 

H confronto con gli imprenditori: l'associazione degli industriali 

Ipadroni sono troppo «assistiti» 
e le fabbriche restano in crisi 

t 

l a Confmdustrta. a livello ' 
nazionale, prende posizione I 
su tutto: sulle scelte di poli 
tica economica e sociale, su 
come si deve organizzare lo 
Stato e. al suo interno. 1*» 
strutture produttive, su come 
si devono «comportare» i 
lavoratori. A livello regionale. 
nel Lazio, questa espressione 
sia pure arrogante, del pa 
drenato, non ha un equiva­
lente. Dalia struttura nazio­
nale si passa direttamente al­
la singola azienda, all'im­
prenditore. che è libero, se­
condo la teoria padronale, di 
licenziare, di accedere al 
credito agevolato, di aprire o 
di chiudere imprese. 

Nel confronti óelVAssocia-
zione regionale degli indu­
striali (l'organizzazione che 
riunisce le imprese pnvat*» e 
che è collegata alla Con {in­
dustria» Il sindacato sta dan­
do battaglia proprio su que­
sto punto, perchè le forze 
imprenditoriali scendano in 
campo e si confrontino sui 
temi della programmazione 
economica e d<Mlo sviluppo 
industriale. A partire dalla 

soluzione delle gravi cnsi a 
ziendali. 

Non e accettabile, per e-
sempio. continuare ad avere 
nel Lazio decine di domande 
di accesso al credito agevola­
to. decine di domande per 
l'uso di terreni, per costruire 
fabbriche, magari dello stes 
so tipa nello stesso settore 
merceologico, di altre fabbri­
che che. a pochi chilometri 
di distanza, sono state ab­
bandonate dai proprietari e 
lasciate sotto la tutela del­
l'assistenza pubblica. E* ne­
cessario discutere, con le as­
sociazioni padronali la 
« mappa dei punti di crisi », 
trovare le condizioni per il 
recupero di queste imprese. 
assicurare la ripresa produt­
tiva con il concorso sia degli 
imprenditori privati, sia degli 
strumenti messi a disposizio­
ne da parte dello Stato. 

Quando si sarà recuperata 
la Glmac, la fabbrica metal­
meccanica di Pomezia, nella 
quale la lotta dei lavoratori 
sta Imponendo la ripresa 
produttiva attraverso l'Inter 
vento della Gepi. ci si accor­
gerà che sono stati spesi ol­

tre cinque miliardi per man­
tenere inattivi i lavoratori. B 
qui, come in tante altre a-
ziende in diificolta. si poteva 
operare prima e per tempo. 
senza bloccare per anni l'at­
tività, con i dipendente in 
cassa integrazione e con 
l'uscita dal mercato. 

Per affrontare in modo or­
ganico la crisi industriale, il 
sindacato propone, fra l'al­
tro. di costituire una sede 
regionale permanente per 
mettere a confronto le risor­
se e gli strumenti a disposi­
zione degli imprenditori, del 
lo Stato, della Regione, ecc. 
Per valutare unitariamente le 
soluzioni che consentano di 
recuperare ricchezze già in­
vestite, riorganizzando e ri­
convertendo. dove sia neces­
sario. la produzione. 

A queste condizioni ha un 
senso anche porre i problemi 
della mobilità e della forma­
zione/professionale. E qui si 
toma al punto di partenza: 
l'esigenza di Recedere alle as­
sunzioni attraverso le liste di 
mobilità non è stata accolta 
dalle imprese, nel Lazio Gli 
imprenditori mantengono un. 

rifiuto aprioristico ad essere 
condizionati, nelle assunzioni 
da indirizzi e da esigenze 
precise. Si torna alla necessi­
ta di una dimensione orga­
nizzata nella quale conflui­
scano. dialetticamente, le 
spinte — spesso di un indi­
vidualismo esasperato — dei 
singoli. Dove il peso politico 
delle decisioni derivi dalla 
capacita di convergenza su 
progetti avanzati e non dal­
l'arroganza e dal disimpegno. 

Negli ultimi tempi, infatti, 
si sono avuti casi abbastanza 
gravi di questo atteggiamen-
stnali di Latina. Rieti. Vitebo 
to. Una vera e propria di­
chiarazione di guerra, quella 
pronunciata, dai rappresen­
tanti provinciali degli indù-
e Prosinone nel corso dell'as­
semblea organizzata dalla 
Regione Lazio per le aziende 
in crisi. Ignorando comple­
tamente 11 • problema si è 
sferrato un attacco, ideologi­
co e di principio, alla giunta. 
81 sono richieste le condizio­
ni per poter accedere al cre­
dito. all'uso del territorio, al­
le Infrastrutture, senza 

.preoccuparsi assolutamente 

degli obblighi e dei vincoli 
da rispettare nei coni rami 
della collettività. Un altro 
caso emblematico si e avuto 
nei mesi scorsi, a Rieti, in 
occasione della conferenza 
organizzata dal sindaco per 
la meccanica agricola. Qui, 
infatti, attraverso la lotta dei 
lavoratori del gruppo Inter-
motor Lombardini. si sono 
conquistati investimenti per 
nuovi insediamenti produtti­
vi. i l presidente dell'associa­
zione degli industriali di Rie­
ti non solo non ha preso la 
parola, ma ha .abbandonato i 
lavori della conferenza, quasi 
si sentisse insultato perchè 
gli si chiedeva di intervenire 

Questo è il problema poli­
tico di fondo. L'esigenza di 
superarlo è stata posta al ta­
volo dell'Unione degli indu­
striali del Lazio II confronto 
riprenderà a metà settembre 
e per quell'occasione ci do­
vrebbero essere anche l pre­
sidenti delle associazioni 
provinciali. Si vedrà se ci 

'sono davvero le intenzioni di 
voltare pagina. 

Lorenzo (Urtino 

La foto e il giornalista 

Bottiglie 

incendiane 

contro lo 

coso di un 
cronista 

In piena notte, e con molta 
decisione, hanno lanciato tre 
ordigni incendiari contro la 
abitazione di un giornalista. 
Antonio Sassone. E' accadu­
to nella notte fra martedì e 
ieri a Tor San Lorenzo, un 
centro balneare lungo la lito­
ranea che porta ad Anzio. Gli 
sconosciuti hanno lanciato le 
bottìglie incendiarie contro 
l'ingresso della villetta del 
giornalista, provocando dan­
ni di poca entità. Il pnmo or­
digno è finito contro il porto­
ne. il secondo contro una 
« 126 » parrhejreiata nel giar­
dino. il terzo non è esploso. 

L'estate, avara com'è dì 
notizie, non è certo bene­
vola con i giornalisti, eh» 
devono comunque « chiu­
dere » le pagine del loro 
quotidiano anche a costo 
di spericolate acrobazie re­
dazionali Ma è pur vero 

" che a tutto c'è un lìmite. 
Alle foto, per esempio, che 
le agenzie di stampa distri-
buoscono in gran quantità, 
e -che -dovrebbero* raffigur 
rare particolari curiosi di 
questa città tn vacanza; 
ma si sa che la curiosità 

. è un dono elargito a pochi. 
E così succede che per 

mancanza di fantasia si 
finisce per puntare Voblet-
tivo su particolari che di 
curioso non hanno proprio 
niente, accompagnati per 
di più da banali per non 
dire idiote didascalie. La 
foto che pubblichiamo qui 
sopra parla per tutte, co­
me pure le tre righe di 
commento che riportiamo 
fedelmente: «H fotografo 
doveva limitarsi a fotogra­
fare il corteo del partito 
radicale. Ieri sera a Roma, 
ma di fronte a una simile 
visione non ha potuto fare 
a meno di .distogliere lo 
sguardo e l'obiettiva Pos­
siamo dargli torto?». 

Di fronte a tanta argu­
ita viene voglia solo di 
sorridere. Ma c'è qualcu­
no^ che, al contrario di 
noi, ha trovato la cosa tal­
mente gustosa da inserir­
la senza Vombra di un 
commento in una edizio­
ne di telegiornale. Sorpren­
de che a farlo sia stata 
proprio una emittente co­
me « Video 1 ». NeWedizio-
ne delle 14 di ieri, ha mo­
strato foto e didascalia 
senza aggiungere una pa­
rola: rha fatta, in una 
parola, sua. « Possiamo 
dargli torto? ». Noi sì, pos­
siamo dargli torto. 

Ita iftcoetro fra assessorato e Federazione dello Spettacolo 

Cinema in crisi: i sindacati 
chiedono aiuto al Comune 

ripartito") 
ASSIMWLIlt MONTELIBKETTI. 

•l i* 20.30 (Goown). 

FISTI Of U'UNITA's n • ( * • os­
ti lo t*tta di ALBANO. 

Cinema in crisi. Ne parla­
no tutti. k> scnvooo a grossi 
titoli i giornali. Crisi della 
produzione (si fanno sempre 
meno film, per tacere dei 
mediocre livello della quali­
tà) e. soprattutto, crisi della 
distribuzione. E' il fenomeno 
più vistoso: il prodotto-film 
vende poco oggi. La gente 
quasi non va più al cinema. 

La notizia, comunque, è la 
chiusura di tanti locali della 
città. Si scrive «chiuso per 
ferie >. ma ormai troppe volle 
significa « non riapriremo a 
settembre». A quanto si sa, 
i cinema che non riprende­
ranno la programmazione so­
no già almeno una decina. 

Troppo poco, guardati ì co­
sti. dicono i gestori. Un «bu­
co». va aggiunto, che certa­
mente non si può pensare dav­
vero di coprire portando an­
cora più in alto il prezzo del­
l'ingresso: quattromila lire 
per la prima visione, secon­
do le informazioni riprese da 
un quotidiano romano • 

TJ problema cinema, dun­
que, la sua crisi ai vari li­
velli. non è una questione di 
facile soluzione, che si possa 
prendere sottogamba o con 
la bacchetta magica. Al con­
trario. Per affrontarla in ter­
mini positivi occorrono inter­
venti seri e il concorso di 
motte forze. E' questo, in de­
finitiva. il senso delle propo­
ste (e delle critiche) espresse 
dal sindacato dello spettacolo 
che ha chiamato in causa e 
ha chiesto il contributo del 
Coniale di Roma. 

La FLS provinciale, in par­
ticolare. chiede all'assesso­
rato cultura e alla giunta 
capitolina di farsi carico — al 
di là della organizzazione del­
l'Estate romana — dei pro­
blemi e della crisi che inve­
ste. in questo periodo, il cir­
cuito cinematografico citta­
dino. 

Il segretario provinciale 
delta FLS. Mario' Perchiazzi. 
in proposito avanzerà in un 
prossimo incontro con l'as­

sessorato alcune proposte che 
si prefiggono lo scopo di coin­
volgere maggiormente il Co­
mune nell opera di ristruttu­
razione dell * intero circuito. 
Tre sono, in sostanza, le pro­
poste fatte dal segretario pro-
vincfele della Fils-Cgil, Ma­
rio Perchiazzi. Eccole. 

La prima: 3 Comune do­
vrebbe sostenere finanziaria­
mente le sale più colpite dalla 
crisi e riunirle in un circuito 
a carattere culturale, affian­
cato da ina serie di spetta­
coli teatrali e musicali. La 
seconda: per sgravare j ge­
stori dagH oneri dell'affìtto e 
del costo del lavoro, il Co­
mune dovrebbe assicurare ai 
cinema un «minimo garan­
tito » • che copra - queste due 
«voci». La terza: una ridu­
zione dei canoni d'affitto dei 
locali. Là distribuzione — di­
cono alla FLS — è la grande 
malata dì un settore malato: 
un esercente paga tra noie* 
gio e affitto quasi l'80 per 
cento sull'incasso. 


